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La prosopopea della Natura
Lucr. 3, 931-962 

(da leggere in traduzione)

• La Natura biasima l’uomo per il suo vano attaccamento alla vita

• La figura della prosopopea negli autori precedenti
Platone nel Critone fa parlare le Leggi

Bione di Boristene personifica la Povertà

Cicerone nella Prima Catilinaria dà voce alla Patria



La noia della vita 
Lucr. 3, 1053-1075

- Il timore della morte genera infelicità fino a portare al disgusto per la vita

- Studiare le leggi che regolano l’universo e la vita umana è l’antidoto alla noia 



Lucr. 3, 1053-1075

Paranomasia

Cfr. Cic. Cat. 3,17 

hanc tantam molem mali a cervicibus 

vestris depulissem

hapax



Lucr. 3, 1053-1075

Prolessi del relativo con 
assorbimento  zeugmatico
 del duplice antecedente

Cfr. Sen. tranqu. anim. 2,14



G. Leopardi, Pensieri LXVIII

La noia è in qualche modo il piú sublime dei
sentimenti umani. Non che io creda che dall’esame
di tale sentimento nascano quelle conseguenze che
molti filosofi hanno stimato di raccòrne, ma
nondimeno il non poter essere soddisfatto da alcuna
cosa terrena, né, per dir cosí, dalla terra intera;
considerare l’ampiezza inestimabile dello spazio, il
numero e la mole maravigliosa dei mondi, e trovare
che tutto è poco e piccino alla capacitá dell’animo
proprio; immaginarsi il numero dei mondi infinito, e
l’universo infinito, e sentire che l’animo e il desiderio
nostro sarebbe ancora piú grande che siì fatto
universo; e sempre accusare le cose d’insufficienza
e di nullitá, e patire mancamento e vòto, e però noia,
pare a me il maggior segno di grandezza e di nobiltá,
che si vegga della natura umana. Perciò la noia è
poco nota agli uomini di nessun momento, e
pochissimo o nulla agli altri animali.

Cfr. G. Leopardi, Ode a Carlo Piepoli

Tengon la notte e il giorno; a lui dal labbro
Mai non si parte il riso; ahi, ma nel petto,
Nell’imo petto, grave, salda, immota
Come colonna adamantina, siede
Noia immortale, incontro a cui non puote
Vigor di giovanezza, e non la crolla
Dolce parola di rosato labbro,
E non lo sguardo tenero, tremante,
Di due nere pupille, il caro sguardo,
La più degna del ciel cosa mortale.



Il finale del libro IV:

I doni di Venere 
e la schiavitù d’amore
Lucr. 4, 1073-1104

Museo Archeologico Nazionale di Napoli, affresco pompeiano (casa di di L. Caecilius Iucundus).



Lucr. 4, 1073-1104

Terminologia giuridica

= i malati d’amore



= εἴδωλα





La natura matrigna
Lucr. 5, 195-227

I parte dell’argomentazione





G. Leopardi, Canto notturno di un pastore errante dell’Asia, 
39-44

Nasce l’uomo a fatica,
Ed è rischio di morte il nascimento.
Prova pena e tormento
Per prima cosa; e in sul principio stesso
La madre e il genitore
Il prende a consolar dell’esser nato.

W. Shakespeare, King Lear, Act 4, scene 6

When we are born, we cry that we are come

To this great stage of fools.



I, 926-950 = IV, 1-25

Un problema filologico

- Profondità degli argomenti

- Utilità per l’umanità

- Abilità nel rendere comprensibile 

l’argomentazione
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